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L’allarme sullo stato del partito viene rilanciato da alcuni importanti segretari regionali

«Verticismo e correnti
fiaccano la Quercia»
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La «periferia» Ds: D’Alema ha ragione, ma ora agisca
ROMA. Giusta sferzata, diagnosi
condivisibile, ma adesso serve la te-
rapia. Gli «scricchiolii» che Massi-
mo D’Alema ha sentito provenire
dalcorpodeiDemocraticidisinistra
e che sabato ha sottolineato con
estrema ruvidezza di fronte alla
quarta assemblea dei Cristiano so-
ciali, sonostatiavvertitianchenella
base. Anzi quei sintomi che D’Ale-
ma definisce carrierismo, correnti-
smo e perdita di smalto e passione, i
dirigenti locali dei Democratici di
sinistra li vanno denunciando da
unpo‘di tempo.Maquasi tutticon-
cordano sul fatto che a questo pun-
to la denuncia dei mali non basta
più,servonoirimedi.

«D’Alemaharagione,malimitar-
si aquesto sarebbe sbagliato e insuf-
ficiente»: Fabrizio Matteucci, se-
gretario della potentissima unione
regionale dell’Emilia-Romagna
non fa sconti nemmeno al suo se-
gretario nazionale.
«Evocare il carrieri-
smo, che è un male
già presente negli ul-
timi anni del Pci, non
è sufficiente - spiega
Matteucci -, perché
altrimenti va a finire
che poi si scatena la
caccia al carrierista e
ognuno penserà, ov-
viamente, che il car-
rierista è chi gli sta a
fianco».

Il problema per
Matteucci è che nel
più grande partito
della sinistra italiana
si è indebolito quel «tessuto con-
nettivo che manteneva unito il
partito, si persa un po‘ la carica
ideale e si sono sfilacciati i legami
con la società». Il risultato è un
partito malato di verticismo. «Gli
iscritti devono contare di più - di-
ce il segretario dell’Emilia-Roma-
gna che conta 200.000 tesserati -
invece sia a Firenze che al congres-
so di Roma, dove si era votato per
emendamenti e non attraverso
mozioni contrapposte, ci siamo
autoridotti gli spazi di democra-
zia». Per questo a giudizio di Mat-
teucci al prossimo congresso dei

Ds occorrerà dare agli iscritti il po-
tere di votare per mozioni e di
eleggere a scrutinio segreto tutti i
dirigenti. Quanto al correntismo,
«se per correnti si intendono quei
centri di potere che c’erano nella
Dc e nel Psi», Marcucci non ha
dubbi: «Va sbaraccato».

«Su questi argomenti - spiega
Agostino Fragai segretario della
”Quercia e rosa” della Toscana -
insistiamo da parecchi mesi. Del
resto siamo stati i soli che hanno
promosso un vero e proprio refe-
rendum fra iscritti e elettori sul
nome simbolo della Cosa 2 dopo
il congresso di Firenze. Un caso?
Non credo proprio». Per Fragai al-
l’interno dei Democratici di sini-
stra c’è un allentamento nel rap-
porto fra i dirigenti ai vari livelli e
la base. Una distanza che invece di
ridursi, si è piano piano allargata
anche dopo il battesimo della Co-

sa 2. Una distanza da
colmare. «Mi sembra
- aggiunge Fragai -
che il partito sia trop-
po schiacciato sul suo
ruolo di governo. Si
corre davvero il ri-
schio che diventi il
partito solo di chi
aspira a fare il sinda-
co, l’assessore o il de-
putato. D’Alema ha
ragione, ma denun-
ciare non basta più,
servono atti concreti
di cambiamento».
Fragai però teme che
dopo le bordate di

D’Alema e qualche commento
tutto finisca. «Ho visto che anche
molti dirigenti nazionali compresi
i leader delle varie aree sono d’ac-
cordo con il segretario - dice ironi-
camente - , vuol dire che c’è qual-
cosa che non va».

Che dentro la base dei Demo-
cratici di sinistra vi sia insofferen-
za per il potere delle correnti è in-
dubbio. «In Piemonte - commen-
ta il segretario Luciano Marenco -
ci sono funzionari che pagati dal
partito lavorano a tempo pieno
per la corrente ulivista. A livello
nazionale quando si è trattato di

formare i nuovi gruppo di lavoro
la Direzione ha scelto i compagni
della periferia non in base a criteri
di rappresentanza geografica o
competenza sui problemi, ma solo
perché di questa o quell’area».

Per Marenco i Ds rischiano di
chiudersi dentro una dialettica
tutta autoreferenziale, mostrando-
si poi all’esterno più come un’in-
sieme pezzi diversi privi però di
un disegno comune. «Il pericolo è
che i Ds - aggiunge Marenco - sia-
no un po‘ il partito delle correnti,
un po‘ il partito dei sindaci e un
po‘ il partito dei deputati, e non
più un partito vero». Marenco
mette sotto accusa il «notabilato»
che anche grazie ad un sistema
elettorale uninominale fa si che
siano sempre i soliti a gestire fra di
loro incarichi di partito, candida-
ture elettorali e cariche.

Dalla Sicilia, il segretario regio-
nale Mauro Bolognani, annota
che forse alla fine sarebbe meglio
averle le correnti per evitare che i
dirigenti si formino solo in base a
legami «familistici». Un problema
ben presente ai 30.000 iscritti ai
Ds siciliani. «Quando Folena e Za-
ni pensarono a un’area di maggio-
ranza organizzata - spiega - mi
sembrò una buona idea. Oggi ab-
biamo sinistra e ulivisti e non l’a-
rea di quelli che si riconoscono
nelle posizioni del segretario. Non
vorrei che poi alla fine le correnti,
combattute da tutti, rispuntassero
fuori in maniere non chiara e visi-
bile, dividendo fra amici di questo
o quel dirigente nazionale».

Forse è anche colpa delle re-
sponsabilità di governo, locale e
nazionale, che la Quercia si è as-
sunta in questi anni. Meglio l’op-
posizione? «Certo che no - com-
menta Lorenzo Becattini che da
assessore è andato a fare il segreta-
rio di federazione dei Ds di Firen-
ze - ma certo va rispostata parte
della nostra attenzione verso il la-
voro nel partito. Se ci investiamo
di più ne trarranno vantaggio an-
che i nostri amministratori e i no-
stri ministri».

Vladimiro Frulletti
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Le reazioni

Folena: nei
tempi lunghi
puntare
sull’Ulivo
ROMA. Le critiche rivolte da D’Alema
ai Democratici di sinistra, com’era pre-
vedibile, hanno sollevato all’interno
del partito un dibattito piuttosto viva-
ce. La prima battuta è arrivata, con i
giornali di ieri mattina, da Pietro Fole-
na che, in una intervista a «Il Messag-
gero», ha sostanzialmente confermato
l’analisi del segretario ma, un po’ a sor-
presa, si è spinto anche oltre afferman-
do che bisogna puntare strategicamen-
te all’Ulivo senza escludere che un do-
mani non lontano possa diventare un
grande un grande partito democratico.
Pur se nella stessa intervista Folena ha
precisato che «oggi bisogna rafforzare
la gamba sinistra» della coalizione,
«per una grande sinistra dentro un
grande Ulivo», la sua presa di posizione
sarebbe stata particolarmente apprezza-
ta da Walter Veltroni, il quale sostiene
com’è noto da tempo la necessità di
puntare strategicamente sull’Ulivo. E
così ieri sera fonti vicine ad ambienti
parlamentari hanno fatto sapere che
l’intervista sarebbe stata commentata
positivamente dal vicepresidente del
Consiglio. Che qualcosa non funzioni
come dovrebbe all’interno del partito
lo hanno ammesso ieri sia Claudio Pe-
truccioli che Gavino Angius. «È vero -
ha sostenuto il primo - la democrazia
interna lascia davvero molto a deside-
rare. Gli organismi creati per la gestio-
ne sono davvero una caricatura della
democrazia». Ma Petruccioli ha anche
osservato che esiste un difetto di «stra-
tegia politica». Angius ha usato toni
più pacati per sottolineare l’esistenza di
un disagio all’interno dei Ds: «C’e forse
troppo appagamento per i risultati rag-
giunti - ha detto - ed alcune cose devo-
no essere riviste, ma in fondo non c’è
da scandalizzarsi se ci sono ambizioni
individuali. È nella natura delle cose».

Gloria Buffo ha sostenuto che effetti-
vamente «bisogna investire nell’Ulivo»
e badare a «non coltivare divisioni a si-
nistra». Secondo Giorgio Mele, coordi-
natore nazionale della sinistra Ds, non
bisogna separare la riflessione sui limiti
del partito, di cui ha parlato Massimo
D’Alema, da quella sulla linea politica.
Mele pensa inoltre che nel partito sia
stata enfatizzata «oltre misura» la fun-
zione del leader.

«Ladistanzacon
lasocietà siè
allargata.Gli
iscrittidevono
contaredipiù:
siamotroppo
schiacciati sul
ruolodi
governo»

Un’assemblea in una sede dei Democratici di Sinistra; in alto Massimo D’Alema

Turco: «Un partito in cattiva salute
danneggia anche noi dell’esecutivo»
«Il problema è stato sottovalutato per troppo tempo: va affrontato»

L’INTERVISTA

ROMA. Un partito appannato, che
naviga sulle correnti e perde la rotta
dell’interessegenerale,conunperso-
nale politico che pensa troppo alla
carriera...D’Alema è andato giù con
una certa pesantezza con le sue criti-
che ai Democratici di sinistra. Livia
Turcoevitasignorilmentelatrappola
dell’«io l’avevodetto» (e invecequal-
cosadi similelei loavevapropriodet-
to, e in tempi non sospetti) e però la-
scia andare un bel sospiro di sodisfa-
zione.

«Eh sì, quando ho letto i giornali,
stamattina, mi son detta: meno ma-
le».
Menomaleinchesenso?

«Meno male che sia uscito fuori
questoargomento,perchépensoche
ilproblemadelpartitocomesoggetto
collettivo sia rimasto troppo a lungo
ignoratoecredochesiagiustoaffron-
tarlo. Anche con i toni duri, come ha
fattoD’Alema».
Il giudizio (o dovremmo dire:
l’autocritica?) sullostatodisalute
dei Ds è molto pesante. Ma biso-
gnerebbe chiedersi perché si è ar-
rivati a questo punto, a questa
speciediprocessodidegenerazio-
neinterna...

«Ma no, non userei proprioquesto
termine: “degenerazione”. E che
vuoldire?Hailsaporediunaspeciedi
giudizio moralistico, come dire: una
volta eravamo bravi e buoni e poi ci
siamo corrotti. Bisogna ragionare in-
vece su dati molto di fondo, molto
politici. Che fra l’altro chiamano in
causa lo stesso D’Alema, come chia-
mano in causa ciascuno di noi. Negli
ultimi anni abbiamo assistito a un

grande cambiamento del ruolo del
partito, e questo per ragioni obietti-
ve».
Un momento. Anche l’espressio-
ne “ragioni obiettive”può voler
dire tutto o nulla. Sembra un po’
una excusatio non petita. Quali
sarebbero queste “ragioniobietti-

ve”: ilmutamentodel sistemapo-
litico, il bipolarismo, le trasfor-
mazionisociali?

«Mi pare evidente che ci sia stato
un cambiamento della funzione del
partito. D’altra parte, ce lo diciamo
continuamente. Anche ora che la si-
nistra è al governo ci accorgiamo di
quanto sia essenziale la funzione che
svolge (o dovrebbe svolgere) un par-
tito politico come soggetto autono-
mo rispetto alle istituzioni. Quanto
sia importante il ruolo che esso ha (o
dovrebbeavere)comecernieratraso-
cietà e istituzioni. Se devo dire l’ele-
mento sul quale più spesso, da mini-
stro, mi sono trovata a riflettere, è
proprio questo. Nel mio ruolo di go-

vernoiohoachefareognigiornocon
le disgrazie del mondo e mi trovo a
constatarequantosiapresenteeradi-
cata,nellasocietà, la retedelvolonta-
riato, delle associazioni di base, delle
iniziative dal basso. E però proprio a
partiredaquestaosservazionemison
trovata tantevolteariflettere, inque-

sti due anni, su quanto sia insostitui-
bile la funzione del partito politico.
Questo, rispetto alle aggregazioni so-
ciali,haunavisionepiùcomplessiva,
èunasponda.Espessocimanca».
Ecco, ma a lei, come ministro di
questo governo, che cosa è man-
cato da parte del partito? Il con-
fronto su quel che faceva, lo sti-
molo?

«Lo stimolo, certamente. Ma an-
chelapossibilitàdiavereunconfron-
to puntuale, sui fatti. E poi direi la
possibilità di “mettere in rete” le
esperienzecheandavamofacendo».
”Mettereinrete”?

«Sì, voglio dire che una serie di ini-
ziative, di provvedimenti chevengo-

no presi dal governo, o comunque a
un livello istituzionale, sotto il profi-
lo delle leggi, della distribuzione del-
lerisorseecosìvia,debbonopoiavva-
lersi di una azione autonoma nella
società. Intendiamoci:questononsi-
gnifica che io veda l’azione del parti-
tocomeformadisostegno,comecin-

ghia di trasmissione (anche se certe
volte, devo dire, anche il sostegno è
necessario). Vedo il partito come un
soggetto che nella società su alcuni
temi svolge una sua battaglia idealee
culturaleinunaspeciedisinergia.Un
partito, per dirla nel modo più sem-
plice, nei confronti delle istituzioni
dovrebbe essere da un lato un fattore
di critica, di proposta, di sollecitazio-
ne, ma dall’altro un amplificatore
nella società delle azionipositive che
vengonodalgoverno».
Unaspeciediun’azioneparallela,
insomma.

«Sì, ma autonoma. Ripeto: quello
che ho in testa è proprio ilpartito-so-
cietà, ilpartitosoggettocollettivo.O,

come vogliamo chiamarlo?, il parti-
to-progetto, il partito-programma, il
partito che organizza le donne e gli
uomini. Per farla breve: io, dal gover-
no, sentoproprio ilbisognodelparti-
to insensoclassico.Chepoidebbaes-
sere cambiato nelle sue forme rispet-
to al passato, beh, su questo non c’è

dubbio».
Ma esiste ancora il partito classi-
co?Omeglio:puòancoraesistere?
Oppure le strutture politiche so-
no tanto cambiate che in realtà la
forma parrtito tradizionale è
morta per sempre? Con il bipola-
rismo, con i meccanismielettora-
li, con quel di inevitabilmente
personalistico e leaderistico che
c’è nella politica come viene fatta
oggi?Peresempio:comesifaasta-
bilire oggi un rapporto sano tra i
verticielabase?

«Non c’è dubbio che uno dei gran-
diproblemiirrisoltidellaformaparti-
to è sicuramente quello della vita de-
mocratica. Anche qui, alla base delle

carenze ci sono tendenze obiettive e
deficit soggettivi. Tra le tendenze
obiettive metterei l’eccessiva perso-
nalizzazione della politica. La quale
nonmipiace,maèunfatto».
Inevitabile?

«In una certa misura sì, perché de-
rivanonsolodamodificazionicultu-

rali che avvengono un
po’ dappertutto, ma
anche dal sistema elet-
torale attuale nonché
dall’atteggiamento dei
mediaepurtedallastes-
sa opinione pubblica,
che tende sempre più a
riconoscersi in alcune
grandi persone. Non
sto dando un giudizio
moralistico: sono ten-
denze con le quali si
debbono fare i conti.
Ma a me pare che que-
sta curvatura leaderisti-

ca della politca sia comunque una
perdita, un danno. Faccio un esem-
pio che è molto vicino alla mia espe-
rienza: non c’è dubbio che il movi-
mento delle donne, che ha tutt’u-
n’altra idea della politica, sia stato
massacrato da questa impostazione
leaderistica della politica. E una im-
postazione leaderistica finisce per
non vedere le migliaia e migliaia di
volontari che si impegnano nella so-
cietà, non vede l’altra faccia della po-
litica,quellacheèfattadisolidarietàe
movimento collettivo, che pure è
una grande risorsa di questo nostro
paese».

Paolo Soldini

Amministrative
Poche alleanze
nei ballottaggi

ROMA.Si chiude senza colpi
di scena la corsa agli
apparentamenti nei comuni
capoluogo e nelle province
dove domenica prossima si
voterà per il ballottaggio. In
Sicilia, infatti, le uniche
nuove alleanze di un certo
rilievo sono quelle già decise
nei giorni scorsi tra i
candidati del Polo e quelli
del Cdu e del Cdr. Nel resto
d’Italia, invece, gli
apparentamenti sono stati
di valore numerico inferiore
e hanno riguardato liste
minori. Al nord la Lega, i cui
voti saranno decisivi in tutti i
comuni, non si è schierata e
la stessa decisione è stata
presa nelle provinciali di
Treviso dal movimento
Nordest A Parma, mancato
accordo tra le due costole
del centro-sinistra: Mario
Tommasini ha deciso di non
apparentarsi con il
candidato dell’Ulivo
Stefano Lavagetto che sulla
carta partirà in seconda
posizione nella sfida con
Elvio Ubaldi, del Polo.
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Una cerniera
importante
tra società
e istituzioni
da ricostruire

Il leaderismo
in politica?
È inevitabile
ma tuttavia
è un danno


